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Il programma del DATEC denomi-
nato Via Sicura (chissà perché quel
Dipartimento, che vuole tagliare
fuori il Ticino dal resto della Sviz-
zera chiudendo per tre anni il tunnel
del Gottardo, insiste con i nomi ita-
liani? Oltre al danno, la beffa?) è da
lungo tempo oggetto di dibattito a li-
vello federale. Se ne è discusso
anche nella seduta della Comissione
dei trasporti e delle telecomunica-
zioni del Consiglio nazionale, tenu-
tasi la settimana appena trascorsa.
I nomi italianeggianti con cui il
DATEC ama trastullarsi cambiano,
ma il principio di fondo resta. Limi-
tazione della libertà personale, ne-
gazione della responsabilità
individuale, criminalizzazione degli
automobilisti allo scopo di penaliz-
zare la mobilità privata: queste le

linee guida, costanti, del DATEC.
DATEC che non disdegna nemmeno
il ricorso a misure che sconfinano
nel grottesco, come quella di inse-
rire scatole nere nelle automobili,
neanche fossero dei jumbo jet.
Cambia il capo del Dipartimento –
si è passati dal kompagno Moritz
alla PPDog Doris Leuthard, che i
maligni paragonano ad un grosso
uccello bianco che non è un cigno –
ma non l’andazzo; sarà che i funzio-
nari sono sempre gli stessi burocrati
invasati.
Naturalmente ai talebani del tra-
sporto pubblico non basta violentare
il principio della libertà individuale;
bisogna anche fare strame del fede-
ralismo. Sicché ancora una volta,
l’ennesima, Berna vuole togliere
competenze ai Cantoni in materia di

traffico stradale per assumersele lei,
ciò che comporta costi ingenti - si
parla di 300 milioni di Fr - oltre che
l’ennesimo accrescimento di una
burocrazia già spropositata. La dif-
ferenza tra Berna e Roma, sotto que-
sto aspetto, si assottiglia sempre più.

Presunzione di colpevolezza
Non si può certo dire che la Svizzera
non si sia impegnata nella promo-
zione della sicurezza del traffico
stradale. Ed infatti dal 1971 al 2006
i morti sulla strada si sono ridotti
dell’82%. Ovviamente tutti sono a
favore di una maggiore sicurezza,
che va però raggiunta con mezzi ef-
ficaci e proporzionati.
Invece, come troppo spesso accade,
anche questa volta la sicurezza è in
realtà un pretesto. Una scusa per co-

prire una serie di misure vessatorie
che partono da una premessa inac-
cettabile, ossia che il conducente di
un veicolo a motore è un delinquente
per definizione, e perseguono lo
scopo di introdurre delle misure pu-
nitive a danno di chi si sposta in au-
tomobile. Senza che questo aumenti
la sicurezza. 
Invece di valorizzare la responsabi-
lità individuale la si nega in preda a
raptus legislativi da Stato comunista.
Si vogliono emanare leggi e ordi-
nanze, e naturalmente sanzioni come
se piovesse, per falcidiare ulterior-
mente i pochi rimasugli di libertà ri-
masti al cittadino e costringerlo a
fare la volontà di una burocrazia fe-
derale sempre più sovietica. Del
resto il colore politico del DATEC è
noto, ed i risultati si vedono.

Pura ideologia
In materia di traffico stradale le pro-
poste in stile Via Sicura sono sem-
plicemente una serie di boutade
ideologiche ro$$o-verdi senza effi-
cacia reale sulla sicurezza, ma molto
efficaci nella criminalizzazione
dell’automobilista su cui viene fatta
gravare un’inaccettabile presun-
zione di colpevolezza. Si parte dal
presupposto che l’automobilista sia
uno scriteriato delinquente. Si vuole
costringere la gente ad usare i mezzi
pubblici per disperazione: non già
migliorandoli, ma criminalizzando
le alternative. Tentativi di manipo-
lazione indegni, che vanno respinti
al mittente con una pernacchia.

GIULIANO BIGNASCA

Traffico stradale: “Via Sicura” e il Dipartimento sovietico
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Nell’articolo pubblicato il 15 maggio 2011 vi
abbiamo raccontato la storia del nostro asso-
ciato Domenico Albanese di Sementina e in-
formati che la moglie N. M. A. di Sementina
aveva denunciato il marito per aggressione e
lesioni. Dopo un lungo interrogatorio la mo-
glie ha ammesso di essersi inventata tutto
per allontanare il padre dai due figli e da se
stessa, motivo per cui gli agenti di polizia
hanno sporto d’ufficio denuncia penale per
denuncia mendace nei confronti della madre.
A fine maggio, il Procuratore pubblico ha
emesso un decreto d’accusa contro la moglie
“per avere a Sementina e Camorino, il 24 ot-
tobre 2010, denunciato alla Polizia di essere
stata picchiata la medesima sera dal marito
Albanese Domenico, che ella sapeva inno-
cente, dalla quale era separato e con cui si
trovava in situazione conflittuale, mostrando
anche dei segni sul suo corpo (qualificabili
come lesioni semplici), che si era in realtà
procurata appositamente da sola, ammet-
tendo solo nel corso di un secondo verbale di
Polizia la medesima sera, di essersi inventata
tutto”. Ella è stata condannata per denuncia
mendace al pagamento di una multa di CHF
200 e  delle spese giudiziarie di CHF 200,
come pure alla pena pecuniaria di 15 aliquote
giornaliere da CHF 30.00 sospesa condizio-
nalmente per un periodo di prova di 2 anni,
con iscrizione a casellario giudiziale. Ma la
vicenda non finisce qui! Vi abbiamo anche in-
formati che la moglie aveva portato a cono-
scenza della polizia cantonale alcuni
atteggiamenti sospetti (presunte molestie
sessuali) da parte del marito nei confronti dei
due figli. Nel verbale d’interrogatorio della
Signora N. M. A. si legge: “Io ne ho parlato
immediatamente con la mia avvocatessa la

quale mi consigliava di parlarne con la dot-
toressa N. L. (ndr: pediatra) la quale mi con-
sigliava di segnalare la questione al servizio
medico psicologico. Quest’ultimo servizio mi
ha messo in contatto con D. R. la quale mi
rinviava al servizio poc’anzi citato e ho par-
lato con C. T. Tutte queste persone per finire
in concreto le ho solo sentite per
telefono e ho avuto la netta
sensazione di essere
sbattuta da un ufficio
all’altro senza che
nulla di concreto
veniva fatto. La
stessa sensa-
zione l’ha avuta
la dottoressa N.
L.  L’unica per-
sona che si è
mossa è la mia
avvocatessa Lo-
catelli che ha
scritto i suoi sospetti
al pretore il quale ha
decretato che i figli venis-
sero sentiti dallo psicologo
Branca Saul. Alle mie domande
Branca rispondeva che avrebbe detto a mio
marito quali erano le accuse nei suoi con-
fronti aggiungendo che se avesse confessato
e avesse detto che si trattava di un gioco ma-
gari si potevano trovare degli accordi, se in-
vece avesse negato tutto Branca avrebbe
dovuto segnalare la cosa alla Pretura.”
Dopo un’indagine durata 9 mesi il procuratore
pubblico Paolo Bordoli ha emesso un decreto
di non luogo a procedere nei confronti del no-
stro associato Domenico Albanese con le se-
guenti annotazioni: “Al termine delle indagini

M. A. N.  veniva risentita dalla Polizia perché
le venisse contestata, tra le altre cose, la pos-
sibilità di essersi inventata di sana pianta
anche i presunti abusi che avrebbero subito i
figli.” e “Del resto lo scrivente (ndr: il Procu-
ratore Pubblico) non può non nutrire dubbi
circa la possibilità che il racconto dei figli sia

stato in qualche modo indotto, anche
indirettamente, dalla madre. E

questo sia perché M. N. A.
ha dimostrato (con riferi-

mento all’episodio del
24 ottobre 2010 [ndr:
denuncia per aggres-
sione nei confronti
del marito]) di sa-
persi inventare ac-
cuse a carico del
marito; sia perché
anche nell’audizione

della figlia, la circo-
stanza viene evocata a

fatica dalla stessa bam-
bina, in maniera che non é

apparsa del tutto spontanea;
sia perché nel corso delle telefo-

nate registrate dal marito emerge bene
il sentimento di rivalsa della moglie nei con-
fronti del marito e la volontà di vendetta, sia
perché la tensione tra i genitori è stata forte-
mente percepita dai figli, i quali possono poi
aver ripreso questa tensione nei loro rac-
conti.” Il padre Domenico Albanese dunque è
stato posto a beneficio di un non luogo a pro-
cedere poiché “si può quindi concludere ()
che non vi sono stati atti sessuali sui figli
della coppia operati dal padre (…) e non
sono quindi adempiuti gli elementi costitutivi
del reato ipotizzato”. Complimenti al Procu-

ratore Pubblico Paolo Bordoli, alla commis-
saria capo Michela Gulfi e al suo team per
l’ottimo lavoro svolto! Fortunatamente per
Domenico Albanese, le diverse denunce
sporte contro di lui dalla moglie non hanno
avuto seguito, anzi egli è stato completa-
mente scagionato e la madre condannata.
Quali le conseguenze di quanto messo sub-
dolamente in atto dalla madre M. N. A ? Do-
menico, durante i mesi d’inchiesta della
polizia, non ha potuto incontrare né sentire
telefonicamente i figli. Neppure poteva avvi-
cinarsi ai bambini a scuola, in caso contrario
sarebbero immediatamente intervenute le
pattuglie di polizia. Non otteneva più infor-
mazioni sui bambini da parte della scuola,
della pediatra, dell’ospedale di Locarno e
men che meno da sua moglie M. N. A..
Quest’ultima ha raccontato a tutti “quanto era
accaduto”, motivo per cui Domenico per tanti
mesi si è visto additato dalla gente come pe-
dofilo e persona aggressiva. Purtroppo tanti
padri subiscono peggior sorte: indagini più
lunghe (non mesi ma addirittura anni), du-
rante le quali subiscono l’allontanamento for-
zato dai figli e, sebbene a fine inchiesta
vengano prosciolti da ogni accusa, il contatto
e le relazioni personali coi propri figli sono
definitivamente compromesse. Appare utile,
quanto logica, una riflessione. Queste gravi
(false) denunce sporte contro il padre Dome-
nico Albanese sono opera della sola moglie
N. M. A., oppure “qualcuno” potrebbe avergli
suggerito questo “sistema subdolo”, adottato
tra l’altro da tante mamme per allontanare i
propri mariti dai figli? Forse l’avvocatessa
della moglie? Nell’articolo pubblicato da un
altro padre al link http://joseortiga.wor-
dpress.com/2011/05/23/pillole-cara-rosy/   si

legge “…la sua [ndr: della moglie] avvocata
Rosangela Locatelli, … (aveva allestito la
prima denuncia mendace contro il marito) e
… suggerito il “sistema” alla cliente.”
L’avvocatessa di M. N. A. è la medesima. Per-
tanto, qualche “ragionevole dubbio” non po-
trebbe sorgere spontaneo? 
Vi abbiamo raccontato questa storia per far
luce e informare l’opinione pubblica su
quanto può accadere (e purtroppo sovente av-
viene) nelle procedure di separazione e di-
vorzio, ma anche per ristabilire il buon nome
e la reputazione del nostro associato Dome-
nico Albanese [per questo motivo egli ha vo-
luto che il suo nome e cognome fosse
pubblicato per esteso] che si vede puntare -
a torto - il dito dalla gente, sentendosi dire
che è una persona aggressiva e un pedofilo,
nonostante il suo comportamento sia stato
corretto durante tutta la fase di separazione
e sia stato prosciolto da ogni accusa. Di fronte
alla grave situazione dovuta all’evidente (e
accertato) mobbing genitoriale messo in atto
dalla madre contro il padre, Domenico ha ri-
chiesto al Pretore che venga istituita una cu-
ratela educativa a favore dei figli. Quale
curatore educativo, la Commissione tutoria
regionale di Giubiasco ha nominato il signor
Davide Priori che vanta una solida formazione
professionale in ambito educativo presso la
Supsi di Manno e una significativa esperienza
maturata in questo delicato ruolo. Al mo-
mento i figli sono ancora affidati alla madre,
nonostante sia pendente in Pretura l’istanza
di Domenico Albanese per ottenere l’affida-
mento dei due figli.
Contatti:
info@miopapageno.ch 
Tel.: 079 376 83 39 & 079 240 40 51

Padri separati: figli di un dio minore, atto secondo

STOP alla 
criminalizzazione
degli automobilisti


